Contributo della classe V C Mercurio dell’I.T.C. “V. Cosentino” di Rende alla ricerca di 
Famiglia Aperta, dal titolo: “Primato delle persone nella società multietnica”, 
pista n. 5 - per tutti, in quanto portatori di diritti e di doveri 
(Appunti a cura di Rosanna Bennardo e Davide Florio)
Domanda 1. Quale opinione hai sugli immigrati (in particolare badanti e mediatori culturali) in Italia?
La mia opinione sulla questione “immigrazione ” è intermedia, vale a dire che non è né positiva né negativa, perché ci sono alcuni stranieri che non rispettano il nostro paese, si ubriacano e commettono atti incivili; comunque penso che le badanti vengano qui per lavorare e quindi bisogna dar loro una possibilità, anche se il più delle volte vengono messi in evidenza gli aspetti negativi e vengono tralasciati gli aspetti positivi.

La mia opinione sulla questione “immigrazione” è prevalentemente negativa perché recano danno al nostro paese; se gli stranieri vengono qui per lavorare, devono comportarsi in modo civile e svolgere il lavoro con la massima serietà. Comunque per me c’è poca tolleranza nei loro confronti.

La mia opinione è prevalentemente negativa, perché per me vengono qui e tolgono il lavoro a noi italiani, dato che la loro manodopera e le loro prestazioni costano meno al datore di lavoro; accetto il fatto che vengano qui per visitare il nostro paese.

La mia opinione è negativa, perché secondo me se vengono qui devono lavorare e non recare danni all’economia e al paese.
Secondo me gli immigrati vengono giudicati male, perché vengono visti diversi da noi e giudicati in base al loro colore, alla loro cultura e alla loro lingua, invece hanno più volontà di lavorare e si adattano a fare lavori umili; questo non toglie che ci siano anche aspetti negativi.

Secondo me ci sono due tipi di stranieri: persone per bene, che vengono qui per lavorare, e altri che vengono qui solo per distruggere il nostro paese, anche se la maggior parte viene per cercare fortuna, ma causano ugualmente disastri. Ho sentito anche diverse notizie in TV riguardo a immigrati che rubano, uccidono e stuprano.

La mia opinione è un po’ positiva e un po’ negativa. Ho amici immigrati che sono brave persone, ma è successo anche che un ragazzo albanese ubriaco ha picchiato un mio amico, quasi fino ad ucciderlo.
Io sono sostanzialmente favorevole; gli immigrati vengono qui a fare lavori umili che gli italiani non vogliono fare, e lavorano senza diritti. Secondo me dovrebbero avere tutti i diritti insieme ai doveri, soprattutto non devono pretendere di imporre a noi i loro usi e costumi, anzi devono rispettare le nostre usanze.
Io sono favorevole se vengono qui per lavorare e rispettano il nostro paese, ma sfavorevole se non rispettano la legge.

Io sono per lo più favorevole: ho fatto diverse esperienze con gli immigrati, avendo badanti che si occupano di mia nonna. Dobbiamo tenere conto che gli italiani non si prestano più a fare questi servizi ai disabili o agli anziani; e poi penso che non solo loro arrecano danni al paese.
Io ho una considerazione neutra, perché alcuni vengono qui per lavorare altri solo per divertirsi.
Anch’io ho una considerazione neutra, perché ci sono persone buone e altre cattive, e comunque anche gli italiani recano danni al paese; io sono contro lo sfruttamento degli stranieri.

Per me dovrebbero essere considerati uguali a noi, comunque se vengono qui è perché sono più sfortunati; e poi anche gli italiani all’estero si comportano allo stesso modo: a volte ci sono incidenti, altre volte vengono trascinati sulla via sbagliata da gente di qua; sono comunque persone ingenue.

La mia opinione è negativa; secondo me non meritano un’accoglienza nei centri, perché sono poco onesti. Ho una buona opinione delle badanti, ma alcune approfittano dei loro assistiti. I mediatori culturali sono secondo me un’ottima cosa perché integrano le diverse culture.

La mia opinione è alquanto negativa, perché gli immigrati vengono qui e fanno quello che vogliono, non accettano la nostra cultura. Altro che disparità di trattamento, secondo me ci vorrebbe una legge più dura. 

La mia opinione è negativa, perché distruggono il nostro pese e fanno quello che vogliono. Spesso fingono di essere brave persone per approfittare della gente.

Io ho una considerazione positiva, anche se ci cono persone buone e persone cattive. Però è anche vero che nessuno farebbe i lavori che fanno loro; alcuni vengono qui e approfittano del nostro paese.

Io non ho un’idea precisa, però non è vero che vengono qui per delinquere.

La mia considerazione è più negativa che positiva perché per esempio rovinano le famiglie con una specie di “concorrenza sessuale”, ma è anche vero che si addossano i lavori più umili.

Io non ho una considerazione né negativa né positiva, ho un’ esperienza personale con mia zia, che è rumena, e penso che anche tra gli stranieri ci sono persone per bene, come ci sono persone che sono disoneste. Comunque, nei loro paesi lavorano tanto e sono sottopagati, al punto che non riescono a sopravvivere. Secondo me c’è un aspetto positivo perché ci sono i confronti tra culture diverse e magari si va a creare una nuova cultura.

Io penso che se c’è gente che rischia la vita, venendo in Italia, vuol dire che c’è gente disperata, da una parte, e, dall’altra, un paese che, nonostante tutto, offre loro qualche opportunità. Credo che il fenomeno sia irreversibile: ormai non si può fare niente per cancellare il fenomeno, possiamo solo tentare di convivere. Comunque noi abbiamo bisogno di loro perché il paese sta invecchiando. Del resto l’umanità è sempre stata in movimento, per millenni la civiltà è andata avanti con popoli nomadi che si sono spostati da un luogo all’altro, in base alla disponibilità di risorse per la vita. Ancora oggi gli italiani migrano.

Domanda 2. Conosci qualche persona straniera più da vicino?

Non ne conosco.
Vicino a casa mia abitano dei marocchini; è una famiglia che lavora in una fabbrica, i loro figli vanno alle elementari e sono bravissime persone.

Non ne conosco.
Non ne conosco.
Io ho conosciuto delle badanti che sono state da mia nonna e che abitavano da lei, lavoravano sette giorni su sette, ventiquattro ore su ventiquattro. Erano quasi sempre polacche ed erano persone molto buone; quando ritornavano nel loro paese e poi tornavano ci portavano sempre dei regali. Sono nata a Francoforte da genitori immigrati, ho vissuto nove anni lì e ho frequentato italiani, tedeschi e molti turchi.

Non ne conosco, però l’estate scorsa quando andavo al locale “Il tabù”, trovavo sempre dei ragazzi stranieri ubriachi che la notte dormivano per strada; però erano muniti di permesso di soggiorno.

Io ho passato il capodanno con persone rumene, uno fa il contadino e mi ha raccontato la sua storia; all’inizio avevo un pregiudizio nei suoi confronti, ma poi ho capito che era una brava persona; conosco anche due albanesi che si preoccupano di rimuovere illegalmente i materiali tossici come l’eternit.

La mia famiglia ha affittato un appartamento ad un marocchino e a un’italiana che hanno formato una coppia mista. Hanno più o meno trentacinque o quarant’anni, lavorano con mio zio e non hanno mai creato problemi. Lui è laureato in lingue e lavora in una libreria; mi ha anche aiutato con il francese.

Non ne conosco, qualcuno solo di vista; ho avuto incontri puramente casuali in occasioni di prestazioni lavorative: lavorano senza sosta e fanno molti sacrifici.

La mia vicina di casa ha offerto un lavoro ad una persona rumena e io ho lavorato con lui per racimolare qualche soldo. È una brava persona, lavora bene, ha lavorato tanti anni in una ditta con altri muratori, ha quarant’anni e da venti abita qui; forse è sposato con un’italiana.

Non ne conosco.
Io conosco un marocchino che lavora da mio zio in un’azienda, lava i camion. È venuto solo, dopo un po’ di tempo è arrivata tutta la famiglia, e mio zio gli ha affittato una casa, sono brave persone. Hanno due figlie, una va alla scuola media, l’altra alle elementari. Sono persone molto disponibili, non sono mai ritornate nel loro paese.

Non ne conosco.
Conosco diverse persone, due coppie miste: si tratta di due uomini senegalesi sposati con due italiane, una coppia sta a Napoli e l’atra a Catanzaro. Inoltre, conosco una filippina che è la responsabile dell’ufficio bielorusso d’immigrazione.

Io sono di nazionalità italo-rumena, diciamo così, e ne conosco diversi, anche grazie ai miei genitori adottivi, che me li hanno fatti conoscere.

Al mare ho conosciuto alcuni marocchini, persone molto brave: vendono abiti sulla spiaggia. Penso che stiano sulla costa tirrenica tutto l’anno.

Io conosco la moglie di mio zio. Lavora ma ha anche aspetti aggressivi, per motivi di differenza culturale. Conosco anche un ragazzo moldavo, bravo, muratore, amico di alcuni ragazzi di qui. Conosco anche un ragazzo cinese, un bravo ragazzo; mi ha detto che in Cina non esiste Facebook.

L’estate scorsa, in Spagna, ho constatato che il fenomeno dell’immigrazione riguarda anche gli altri paesi. Una differenza tra Italia e Spagna e che lì le forze dell’ordine sono più attive nel reprimere i fenomeni negativi legati alla presenza di immigrati.

Alla fine degli anni ’70 ho frequentato un giovane del Ciad e un altro del Burundi. Erano venuti qui per studiare. C’è stata un’amicizia molto stretta tra noi. Poi ci siamo separati e abbiamo perso i contatti. Conosco anche un cinese cattolico sposato con un’italiana. Un mio parente è molto amico di un musicista senegalese molto bravo. Altri parenti sono amici di un musulmano conosciuto all’università di Catanzaro: è molto gentile ed educato. Da giovane ho conosciuto molti portoghesi in Francia, dove io stesso, anche se per poco tempo, ho fatto l’esperienza al contrario.

Domanda 3. Ti sembrano giuste tutte le normative in vigore sugli immigrati? Perché sì o perché no.
Premesso che non conosco bene le normative italiane. È giusto che gli stranieri abbiano un permesso di soggiorno. La “ius soli” è sbagliata. I tempi per ottenere un permesso di soggiorno sono molto lunghi. È positivo dare le case popolari, ma a certe condizioni. Alcuni vengono in Italia per commettere reati anche perché nel loro paese le leggi sono più dure, e di questo occorre tenere conto.
Secondo me sono giuste. Gli immigrati devono avere un lavoro e una casa forniti dallo Stato. Sono giuste perché bisogna limitare gli stranieri che vengono in Italia.
Non conoscendo bene le normative, provo a dire che sono d’accordo che un immigrato clandestino venga rimpatriato in caso di guai con la legge. Devono conoscere la lingua italiana.

Non conosco. So solo che ci vuole molto tempo per avere il permesso di soggiorno, e non sono d’accordo.
Le normative attuali sono troppo permissive.
Non sono d’accordo con la “ius soli” né sul tempo troppo lungo per ottenere il permesso di soggiorno. Se dei clandestini commettono un reato devono essere espulsi senza possibilità di ritorno.
Sono quasi giuste: se commettono un reato devono tornare al loro paese d’ origine.

Sono contrario all’integrazione degli immigrati nelle scuole. Non mi piace l’affollamento degli immigrati nelle scuole. Non è giusto che un genitore immigrato imponga il proprio credo al figlio.

Va creata o modificata la normativa sui controlli. Bisognerebbe investire maggiori risorse sulle normative esistenti, per esempio, impedendo in ogni modo ai clandestini di rimanere sul nostro territorio.

Non conosco bene la normativa sugli immigrati. Se uno straniero sposa un cittadino italiano e diventa italiano a tutti gli effetti, non mi va giù. Al primo reato che commettono vanno subito rispediti a casa loro.
Non conosco molto bene le norme. Non mi piace il troppo tempo che ci vuole per il rilascio dei permessi di soggiorno. Non sono d’accordo sul fatto che non danno la cittadinanza a persone che hanno sempre vissuto in Italia, per esempio, come figli di immigrati.

Secondo me c’è un po’ di confusione perché ci sono norme molto restrittive e altre molto permissive. Non sono d’accordo sui respingimenti. Potremmo dar loro un “periodo di prova”.

Non conosco molto bene le norme. Sono d’accordo sul dare un “periodo di prova” in particolare per i minorenni.

Non conosco le norme. Non sono d’accordo sulla eccessiva lunghezza dei tempi sul permesso di soggiorno. Secondo me si deve concedere la cittadinanza ai bambini nati in Italia e respingere gli immigrati clandestini.
Non ho idea.
Non ho idea.
Non ho idea.
Io penso che nei nostri ragionamenti siamo troppo egoisti, perché pensiamo troppo a noi stessi, alla nostra famiglia ed al nostro paese. In ciò non siamo molto diversi dai leghisti che dicono che il Nord è stanco di mantenere il Sud parassita. Questo schema ci tiene tutti prigionieri. Bisogna prendere atto che ogni essere umano è portatore di dignità e di diritti come è scritto nella carta delle Nazioni Unite. Dovremmo studiare un modo per dividere il pane con gli affamati e se le risorse non bastano, cambiare stile di vita. Perché non è più tollerabile che il 20% della popolazione mondiale disponga dell’80% delle risorse del pianeta.

Domanda 4. Quali nuove proposte in campo civile e sociale vorresti avanzare?
Ho notato che a Milano ci sono molti immigrati e vorrei che in Italia entrasse un numero limitato di stranieri, migliorando i controlli. Avere troppi immigrati non è buono per una nazione. Se dovessimo mobilitare l’esercito, si andrebbe incontro a delle guerre civili.

Penso che gli stranieri dovrebbero avere gli stessi diritti che abbiamo noi, perciò se ci sono norme discriminatorie, devono essere abrogate.

Io penso che debbano essere loro ad adattarsi e non il contrario. Secondo me sarebbe meglio individuare alcune leggi fondamentali coerenti fra di loro.
Secondo me chi è già sul territorio italiano va tutelato; poi si dovrebbe evitare di far entrare i clandestini, dato che ne siamo pieni zeppi.

Secondo me dovrebbe essere cambiata la mentalità, così con una mente più aperta, la legge verrebbe da sé. Secondo me gli immigrati dovrebbero essere trattati come gli ex-carcerati, cioè dovrebbero essere aiutati per “reintrodurli” nella società. Prima, però, vanno tutelati gli italiani usciti dal carcere e poi gli immigrati.

Io credo che prima vanno risolti i problemi degli italiani e poi quelli degli stranieri. Io darei a ciascuno un periodo di tempo: se non si sistemano, vengono rimandati.

Andrebbe limitato il numero.
Io penso che bisogna verificare se il matrimonio tra un’italiana e uno straniero è autentico o di comodo. Bisogna verificare se le persone hanno intenzioni serie o no. 

Prima vanno tutelati gli italiani e poi gli stranieri.
Tutti i paesi dell’ UE dovrebbero avere le stesse norme sugli immigrati.
Io farei una riforma per tutelare gli immigrati, ma allo stesso tempo, loro devono prendere coscienza della situazione in cui vivono.

Dovremmo limitare le entrate e fare in modo che nell’UE le norme siano tutte uguali. Ci vorrebbe un decreto che li faccia lavorare.

Sarebbe giusto far rimanere chi ha il permesso regolare ed integrarlo nella società.

Secondo me deve essere inserita una norma che agevoli gli immigrati che hanno intenzioni serie. Si dovrebbero fare dei corsi di formazione professionale.

Sarebbe opportuno fare dei corsi per far relazionare correttamente gli italiani con gli immigrati.

Poiché sono persone come noi, dovrebbero avere stessi diritti e doveri nostri. I datori di lavoro dovrebbero essere obbligati a non far lavorare in nero.

Sono un po’ troppo liberi: gli stupri sono commessi da molti stranieri. Dovrebbe essere limitato il numero.

Dovrebbero avere diritti eguali ai nostri e ricevere un “permesso-prova”; dopo un certo periodo si dovrebbe verificare se si comportano bene, altrimenti vanno rimandate a casa.

Limitare gli ingressi, studiare con apposite commissioni il profilo psicoattitudinale di coloro che vogliono entrare; corsi di italiano e di cittadinanza; favorire l’acquisizione di esperienze lavorative dirette sul posto di lavoro (ospedali, cantieri, ecc.).
Io credo che a tutti dovrebbero essere garantiti i diritti umani essenziali: cibo e vestiti, alloggio, istruzione, assistenza medica e legale. A tutti coloro che pensano di radicarsi in Italia, inoltre, si dovrebbe concedere subito una sorta di cittadinanza provvisoria, in attesa di conferma dopo un certo tempo durante il quale la persona viene seguita, aiutata e osservata da gente specializzata. A nessuno dovrebbe essere permesso di sfruttare gli immigrati e a chi sfrutta i clandestini, riduce in schiavitù un uomo, o lucra sul traffico di esseri umani dovrebbero essere comminate pene veramente severe. 
Il governo e il parlamento dovrebbero studiare sussidi per imprenditori, artigiani, comunità, associazioni, famiglie che offrono progetti di inserimento e di aiuto a qualche straniero che vuole lavorare seriamente per un progetto di vita in Italia. Inoltre, il governo dovrebbe stanziare risorse che permettano di impiegare figure professionali adeguate all’assistenza alle persone che vogliono inserirsi nel nostro paese, creando così posti di lavoro per i giovani italiani disoccupati.
Confronto sul tema: “Dalle etnie all’uomo. Mondialità e differenza: binomio inscindibile della pedagogia planetaria”, di Antonio Nanni 
Ci troviamo in un’“età globale” nella quale dovremmo guardare al mondo in generale e non alle regioni o alle nazioni. Sono stato colpito dal fatto che non esiste una civiltà superiore alle altre. Con questa consapevolezza sarà difficile fare i conti.
Le differenze gerarchiche che noi crediamo che esistano tra le civiltà devono essere appianate. Noi viviamo la vita in modo egocentrico e dobbiamo allenarci molto per capire che non siamo superiori a nessuno. Se un po’ tutti riuscissimo a capire queste differenze, il mondo potrebbe cambiare.

Nessuna etnia è superiore alle altre: sono d’accordo.

Questo argomento deve essere approfondito maggiormente. Il sistema educativo dovrebbe essere capovolto. Soltanto così si potrebbe sperare di avere nuove generazioni preparate alla cittadinanza globale.
Le mie opinioni sono state confermate dalla lettura del testo.

Quando in qualche paese lontano si verificano catastrofi naturali, sembra facile pensarsi come cittadini del mondo. Dovremmo cercare di esserlo sempre. Io sono musicista e credo che la musica, come linguaggio universale, dovrebbe essere valorizzata proprio come strumento di conoscenza reciproca tra i popoli.

Il pianeta terra è una società globale in cui non deve esistere una cultura superiore. Almeno in parte pensavo già quello che ho letto nel testo.

Non c’è una cultura superiore; concordo. La difficoltà ad accettare l’altro però è reciproca. Secondo me i social network possono essere d’aiuto a “connettere ” il mondo.

Viviamo in un villaggio globale, ma non possiamo sentirci cittadini del mondo se, in primis, non lo siamo nel nostro territorio. In fondo la difficoltà che incontriamo nel nostro paese a definirci come italiani dipende dall’egoismo.
La cosa che mi ha affascinato in questo percorso è aver riflettuto sulla ricchezza che deriva dalla diversità delle varie culture: essa contribuisce alla crescita dell’individuo.

Secondo me queste prospettive globali dovrebbero interagire su tutto il pianeta e dovrebbero esser diffuse in tutto il mondo, attraverso le scuole e le famiglie. Sono d’accordo con Becker quando propone una società mondiale.
Teoricamente siamo tutti cittadini del mondo, però è impossibile formare una società globale perché ci sono troppe differenze tra le culture. Perfino a livello regionale ci sono differenze profonde. Secondo me è meglio mantenere le differenze, perché una prospettiva globale uniforma le mentalità e impoverisce.

Secondo me questo impegno delle etnie va preso molto sul serio. Le società devono avere la forza di ribaltare la logica del mondo.

Tutti sono bravi a criticare gli altri, ma bisogna anche guardare a se stessi. Partendo da ognuno di noi possiamo cambiare tutto molto più velocemente.
Quando incontriamo e frequentiamo una persona dovremmo osservarla e conoscerla approfonditamente sotto vari aspetti. Soltanto così possiamo sperare di non sbagliare.
Teoricamente sono d’accordo che il mondo deve essere un'unica comunità, però nel corso della storia si sono formate tante crepe, che non è facile risanare. Queste fratture tra popoli e nazioni richiedono molto lavoro di riparazione. Ritengo che ogni persona dovrebbe lavorare nel suo piccolo per costruire una cittadinanza mondiale.

Gli uomini devono prendere atto che l’umanità forma un’unica famiglia, ma è estremamente difficile vivere la comunione a livello planetario, perché ogni persona vive in uomo spazio e in un tempo ben precisi. Comunque, vi sono aspetti della cultura che ostacolano la costruzione di una cittadinanza universale (l’attaccamento eccessivo a usi e costumi, le ideologie, una visione distorta della religione); ve ne sono invece altri che favoriscono l’uscita dal proprio “recinto” e l’apertura agli altri (la musica, la danza, lo sport praticato con sano spirito, la scienza coltivata per l’amore della conoscenza, la religione intesa come esperienza liberante dello spirito).
